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Dialogo vocazionale


Il dialogo vocazionale:

iniziativa di Dio e libera risposta dell’uomo
Sabatino Majorano, c.s.s.r.

«La storia di ogni vocazione sacerdotale, come peraltro di ogni vocazione cristiana, è la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l'amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio»
. È un dialogo che coinvolge tutta la persona del chiamato, mettendo in gioco il senso stesso della sua vita e chiedendo perciò scelte coraggiose. 


Per cogliere adeguatamente la ricchezza e la profondità della vocazione sacerdotale, è necessario percorrere approcci diversi, preoccupandosi di non lasciarsi rinchiudere in letture riduttive, a causa della loro radicalizzazione in senso spiritualistico o psicologico. Soprattutto occorre non separare mai la gratuità dell’azione di Dio dall’impegno di discernimento e di accoglienza da parte della libertà dell’uomo. Si comprende allora il perché di un approfondimento morale della vocazione, soprattutto per meglio cogliere gli orizzonti e i contenuti di responsabilità che il dono pone al chiamato e all’intera comunità cristiana. 


Non sempre un tale approfondimento viene oggi proposto con chiarezza, anche a livello di accompagnamento formativo. In questa maniera però non si aiutano i giovani nella maturazione di un corretto senso della responsabilità. Si finisce invece, anche se senza volerlo, con il rendere meno convinta e gioiosa la fedeltà vocazionale, già problematica a causa di un contesto sociale che invita i giovani a non porre scelte definitive e a lasciarsi sempre aperte delle possibili “uscite di sicurezza”.  


Le riflessioni che propongo vogliono essere un contributo in questa linea. Senza dimenticare l’importanza delle altre dimensioni, cercano di richiamare l’attenzione sulla responsabilità vocazionale. Nel farlo si lasceranno guidare dalla prospettiva eucaristica. Vale infatti anche per il discorso vocazionale quanto Giovanni Paolo II, progettando l’anno eucaristico, ha ribadito nei riguardi della missione: l’Eucaristia «non fornisce solo la forza interiore, ma anche – in certo senso – il progetto. Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l’Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita»
. Per l’intima connessione che esiste tra sacerdozio ed Eucaristia, il dialogo vocazionale dovrà essere vissuto sempre come dialogo eucaristico.
1. L’anticipo di Dio

Il «modo di essere di Gesù» nell’Eucaristia è essenzialmente quello del dono: «la Chiesa, ha scritto ancora Giovanni Paolo II, ha ricevuto l’Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza»
. Scegliendo la chenosi radicale del pane e del vino, a costo anche di scandalizzare (cf Gv 6,52-66), il Cristo dice la parola definitiva sull’autentico volto di Dio, in se stesso e nei riguardi delle sue creature: è dono di vita e di pienezza, soprattutto per l’uomo, non chiusura o limite. Proprio perché dono, Dio chiede accoglienza, riconoscimento: si fa proposta che interpella la nostra libertà per una risposta dettata non dalla paura, ma dalla fiducia e dall’amore. 


Il sospetto nei riguardi di Dio, in quanto negazione dell’uomo, che abbiamo ereditato dagli ultimi due secoli, fa ancora sentire il suo peso sulla cultura attuale, soprattutto nel campo morale. La proposta cristiana deve dire con maggiore chiarezza che, nella rivelazione biblica, tutto, anche gli imperativi morali, deriva sempre dal dono/chiamata alla comunione, che Dio incessantemente offre all'uomo: ne sono esplicitazione, clausola, segno. Gli stessi comandamenti, ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, «ricevono il loro pieno significato all’interno dell'Alleanza», dalla quale e per la quale «l’agire morale dell’uomo prende tutto il proprio senso»
. Ne deriva che per il credente «l’esistenza morale è risposta all’iniziativa d’amore del Signore. È riconoscenza, omaggio a Dio e culto d’azione di grazie. È cooperazione al piano che Dio persegue nella storia»
. 


Tutto questo vale anche per ogni discorso vocazionale e per quello sacerdotale in particolare. Partendo dalla prospettiva eucaristica, occorre mettere sempre in primo piano la dimensione di dono come fondamentale per la corretta comprensione della vocazione. Prima che indicare un compito o chiedere qualcosa, in essa c’è Dio che dona se stesso aprendo all’uomo orizzonti di realizzazione e di felicità piena. Questo si verifica innanzitutto nella vocazione alla vita e alla fede, ma vale anche per tutte le vocazioni specifiche. 


Il dono anticipato per amore fa sì che il dialogo vocazionale si sviluppi in un orizzonte di fiducia e di gratitudine, che non lasciano più posto alla paura (cf Rm 8,14-17), anche quando è più forte l’esperienza della nostra debolezza (cf Rm 8,26-30) o si fa più duro il contesto di incomprensione e perfino di persecuzione (cf Rm 8,18-39). 


È su questo sfondo che va letta la priorità dell’azione di Dio nel dialogo vocazionale, costantemente affermata in tutta la rivelazione biblica, come sottolineava Giovanni Paolo II: «Del tutto prioritario, anzi preveniente e decisivo è l'intervento libero e gratuito di Dio che chiama. Sua è l’iniziativa del chiamare. È questa, ad esempio, l’esperienza del profeta Geremia: “Mi fu rivolta la parola del Signore: Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni” (Ger 1,4-5). È la stessa verità presentata dall’apostolo Paolo, che radica ogni vocazione nell’eterna elezione in Cristo, fatta “prima della creazione del mondo e secondo il beneplacito della sua volontà” (Ef 1,5). L’assoluto primato della grazia nella vocazione trova la sua perfetta proclamazione nella parola di Gesù: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16) »
.


In ogni vocazione, Dio dona se stesso, invitando l’uomo a partecipare alla ricchezza e alla pienezza della sua vita. La vocazione perciò può essere compresa in maniera corretta solo quando viene posto in primo piano l’anticipo di partecipazione che in essa Dio ci offre. Le altre dimensioni sono certamente importanti, ma vanno radicate in questo anticipo di vita. Come nella chiamata alla fede, anche in ogni altra vocazione c’è innanzitutto l’offerta a radicarsi maggiormente in Cristo, come il tralcio alla vite: «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano» (Gv 15,4-6). 


A volte viene troppo enfatizzato ciò che l’uomo deve fare, dimenticando che si tratta innanzitutto di aprirsi ed accogliere una pienezza di vita che non potremmo mai meritare, ma che ci viene anticipata solo per amore. Allora anche gli elementi più impegnativi e le stesse rinunzie, che ogni vocazione porta sempre con sé, si caricano di fiducia e di speranza. Ciò che Dio chiede è solo ciò che ha già prima anticipato in dono. Il tu devi che Dio dice si svela prima di tutto un tu puoi: è anticipo di grazia, è oggetto di desiderio (cf Rm 8,5-13; Gal 5,16-26), è beatitudine (cf Mt 5,3-12; Lc 6,20-26). 


Tutto questo vale in maniera particolare per la vocazione sacerdotale dal momento che essa è una chiamata a divenire alter Christus. «I presbiteri, ricordava il Vaticano II, in virtù della sacra ordinazione e della missione che ricevono dai vescovi, sono promossi al servizio di Cristo maestro, sacerdote e re; essi partecipano al suo ministero, per il quale la Chiesa qui in terra è incessantemente edificata in popolo di Dio, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo»
. La «verità piena» dell’identità del presbitero va ricercata «nell’essere una derivazione, una partecipazione specifica ed una continuazione di Cristo stesso, sommo e unico sacerdote della nuova ed eterna Alleanza: egli è un’immagine viva e trasparente di Cristo sacerdote»
. 


Dinanzi a questo “anticipo” di Dio, chi sperimenta la vocazione sacerdotale non può che restare stupito: per la profondità del dono, per i limiti della sua persona, per gli orizzonti di fiducia in cui trova proiettata tutta la sua esistenza. Giustamente Giovanni Paolo II ha strettamente congiunto lo «stupore» per l’Eucaristia con quello per il sacerdozio: nell’Eucaristia dal Cristo è consegnata alla Chiesa «l'attualizzazione perenne del mistero pasquale… Questo pensiero ci porta a sentimenti di grande e grato stupore. C’è, nell'evento pasquale e nell’Eucaristia che lo attualizza nei secoli, una “capienza” davvero enorme, nella quale l’intera storia è contenuta, come destinataria della grazia della redenzione. Questo stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella Celebrazione eucaristica. Ma in modo speciale deve accompagnare il ministro dell'Eucaristia. Infatti è lui, grazie alla facoltà datagli nel sacramento dell’Ordinazione sacerdotale, a compiere la consacrazione. È lui a pronunciare, con la potestà che gli viene dal Cristo del Cenacolo: “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi... Questo è il calice del mio sangue, versato per voi...”. Il sacerdote pronuncia queste parole o piuttosto mette la sua bocca e la sua voce a disposizione di Colui che le pronunciò nel Cenacolo, e volle che venissero ripetute di generazione in generazione da tutti coloro che nella Chiesa partecipano ministerialmente al suo sacerdozio»
. 


Questo “stupore” per il sacerdozio non è sempre avvertito con chiarezza da parte della comunità cristiana. Amari fatti di cronaca, che hanno trovato ampio spazio nei mezzi di comunicazione sociale, hanno contribuito ad affievolirlo nel popolo di Dio, determinando atteggiamenti di “sospetto”. D’altra parte, non mancano presbiteri che, con il loro stile di vita ispirato più alla carriera ed alla efficienza amministrativa che al servizio, non fanno trasparire il “mistero” che è stato loro affidato. Tutto questo incide sulla sensibilità vocazionale dei giovani e delle famiglie. 


È urgente impegnarsi perché, con lo stupore eucaristico, la comunità cristiana ritrovi anche quello per il sacerdozio. La grande tradizione della Chiesa ci offre al riguardo pagine bellissime. Mi limito a richiamare quella di S. Alfonso de Liguori, perché come scriveva Giovanni Paolo II, «il messaggio alfonsiano, anche quando egli innova e soprattutto allora, emerge dalla coscienza plurisecolare della chiesa. Il Santo ebbe come pochi il “sensus Ecclesiae”: un criterio che lo accompagnò nella ricerca teologica e nella prassi pastorale fino a diventare egli stesso in qualche modo la voce della chiesa»
. 


Per S. Alfonso quella del sacerdote è «dignità somma fra tutte le dignità create»
, dato che «Gesù è morto per fare un sacerdote»
. La motivazione viene così esplicitata: «si misura la dignità del sacerdote dalla potestà che tiene sovra il corpo reale e il corpo mistico di Gesù Cristo. In quanto al corpo reale, è di fede che quando il sacerdote consagra, s’è obbligato il Verbo incarnato ad ubbidire ed a venire nelle sue mani sotto le specie sacramentali... In quanto poi al corpo mistico di Gesù Cristo, che sono tutti i fedeli, il sacerdote ha la potestà delle chiavi, cioè di liberare il peccatore dall’inferno e farlo degno del paradiso, e da schiavo del demonio farlo figlio di Dio»
. È però una dignità tutta di servizio, soprattutto nei riguardi dei più bisognosi: «grandissima è la dignità e l’officio de’ sacerdoti; ma è grande ancora l’obbligo ch’essi hanno d’attendere alla salute delle anime»
. Le difficoltà che possono incontrarsi nel ministero, cominciando da quelle riguardanti la riconciliazione, non giustificano il disimpegno: «Ma, dice taluno, questo è un officio di molto pericolo. Non ha dubbio, sacerdote mio, ti dice S. Bernardo, ch’è molto pericoloso il porsi a fare il giudice delle coscienze: ma incorrerai un maggior pericolo, se per pigrizia o per troppo timore lascerai di far quest’officio quando il Signore ti chiama a farlo»
. 

2. La responsabilità grata

Il dono, se è veramente tale, non è mai imposizione o costrizione, ma solo e sempre proposta. Mette perciò in gioco la libertà della persona alla quale è fatto. Nella riflessione morale a volte si insiste troppo sul rapporto tra dovere e libertà, arrivando a ritenere che sia proprio l’impatto con una prescrizione o con un divieto a determinare l’esperienza della libertà. Senza negare gli aspetti validi di tali letture, credo però che bisogna sottolineare maggiormente che è l’esperienza del dono a permettere la scoperta e la crescita della propria libertà. 


Questo vale innanzitutto per la vita stessa: proprio in quanto donata, essa si svela come appello all’accoglienza libera e responsabile per esprimersi in tutte le sue potenzialità. L’essere dono, infatti, la carica di un “perché” capace di permettere alla libertà di trasformarla in decisione: donata, perciò decisa
. 


Nella riflessione antropologica contemporanea questa dinamica del dono viene approfondita da molteplici angolazioni. Essa però appare in maniera ancora più chiara quando ci si apre alle prospettive della teologia della creazione: creando, Dio si dona e questo suo donarsi carica di significato la vita, facendone “vocazione” per la persona, che si sente interpellata nella sua libertà a darle accoglienza, cura, promozione. Appartiene alla struttura stessa della nostra libertà il grazie che scaturisce dallo stupore per il dono. 


La prospettiva trinitaria dà a questa lettura ulteriore profondità. Rivelandosi unità tra Padre, Figlio e Spirito Santo, Dio ci dice che è, in se stesso e per noi, solo dono e accoglienza. La sua libertà non è solitudine o chiusura, ma reciprocità gioiosa di amore. 


Appare chiaro allora che la nostra libertà non può essere ridotta alla semplice assenza di costrizioni. Questa è certamente importante, ma non basta. La libertà «è nell'uomo un segno privilegiato dell’immagine divina»
. In quanto tale, è radicata nel dono e si struttura come reciprocità. Il grazie le appartiene e le assicura consistenza e futuro.


Nel dialogo vocazionale, il dono anticipato da Dio dovrà essere presentato e vissuto non come limite per la libertà, ma come possibilità: le offre un fondamento più chiaro, le permette di proiettarsi su orizzonti più vasti, la rende capace di andare oltre le stesse carenze personali dando ad esse significato e inserendole nella dinamica della reciprocità. 


«La libertà, sintetizza Giovanni Paolo II, è essenziale alla vocazione, una libertà che nella risposta positiva si qualifica come adesione personale profonda, come donazione d’amore, o meglio come ri-donazione al Donatore che è Dio che chiama, come oblazione»
. 

La visione carismatica della libertà, proposta nelle lettere paoline, si svela particolarmente preziosa. Per Paolo, infatti, la libertà è dono e vocazione che il Cristo ci chiede di portare a pienezza nel servizio reciproco: «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù… Siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri» (cf Gal 5,1-13). Si radica infatti in quella reciprocità, scaturita dal battesimo, per la quale siamo tutti «corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1Cor 12,27). Si capisce allora perché l’autentica libertà porta sempre a cercare non «l’utile proprio, ma quello altrui» (1Cor 10,24). 


Quando il dialogo vocazionale viene sviluppato in queste prospettive, diventa possibile dare alla responsabilità un volto più chiaramente evangelico, evitando che venga ridotta a sola imputabilità o chiusura individualistica e ritrovando lo slancio della speranza. Radicandosi nell’anticipo di fiducia da parte di Dio, porterà ad una lettura fiduciosa di se stessi e delle situazioni della vita. Non diventerà mai calcolo timoroso, come quello del servo infingardo che, per paura, nasconde sotterra il talento che gli è stato affidato (cf Mt 25,14-30). Avrà lo stesso respiro della risposta di Pietro al Maestro che gli chiede di gettare nuovamente le reti: «Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,5). 


Senza perdere nulla della profondità personale, la libertà si scoprirà corresponsabilità. Innanzitutto perché è responsabilità in e con Cristo, in forza della sua presenza viva, operata incessantemente dallo Spirito. Vale infatti anche per il sacerdozio quella centralità della presenza che Giovanni Paolo II ha sottolineato per il mistero eucaristico: tutte le dimensioni dell’Eucaristia «si rannodano in un aspetto che più di tutti mette alla prova la nostra fede: è il mistero della presenza “reale”… L’Eucaristia è mistero di presenza, per mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di Gesù di restare con noi fino alla fine del mondo»
. A questa presenza fa costantemente riferimento la responsabilità sacerdotale, attingendo da essa non solo la forza, ma anche la stessa sua struttura: non sarà mai solitudine, ma sempre comunione nella quale ci sperimentiamo capaci di portare molto frutto (cf Gv 15,5). 


Questa struttura comunionale della responsabilità aiuta a comprendere meglio l’insistenza evangelica sulla «necessità di pregare sempre, senza stancarsi» (Lc 18,1). In un contesto complesso e pluralista, come quello in cui oggi viviamo, è impensabile una vita coerente con i valori evangelici senza la preghiera. Essa però si svela ancora più necessaria nel cammino vocazionale (cf Lc 10,2), dato che «crea lo spazio ideale» non solo per «scoprire la verità del proprio essere e l'identità del personale e irripetibile progetto di vita che il Padre gli affida», ma anche per maturare la gioia di rispondervi «con prontezza e generosità»
. Dovrà essere una preghiera che attinge il nutrimento dalla Parola e trova nell’Eucaristia la fonte e il culmine. Solo così potrà determinare quella penetrazione del Mistero del Cristo, che da unità a tutta la vita sacerdotale
. Non dovrà però mai perdere quella fiducia e quella perseveranza che le permettono di articolare come dialogo la risposta vocazionale. Credo che valga soprattutto per chi è in cammino vocazionale la raccomandazione di S. Alfonso: occorre che tutta la vita sia un «conversare» incessante con Dio, parlandogli «da solo a solo, familiarmente e con confidenza ed amore, come ad un vostro amico, il più caro che avete e che più v’ama»
.


La profondità personale della risposta vocazionale non va mai interpretata come chiusura individualistica. La prospettiva eucaristica è stimolo, anche a questo riguardo, per una maggiore chiarezza evangelica. L’Eucaristia, infatti, è «epifania di comunione», in quanto «sorgente dell’unità ecclesiale» e sua «massima manifestazione»
. Il donarsi di Cristo sotto i segni del pane e del vino si realizza sempre in un contesto di comunione fraterna. Questo vale anche per la responsabilità vocazionale: il riconoscimento e la risposta hanno sempre una dimensione comunitaria. È un aspetto che oggi occorre sottolineare in maniera più decisa, alla luce delle difficoltà che troppo spesso i giovani incontrano nell’orientarsi verso il sacerdozio: è necessario che essi si sentano sostenuti dall’intera comunità. Il superamento dei limiti e delle difficoltà dipende certamente dalla grazia ed è responsabilità personale di chi è chiamato, ma sempre in un contesto di vera solidarietà da parte degli altri battezzati. 


Su questo sfondo è possibile comprendere l’importanza morale della risposta vocazionale. Se in essa sono in gioco da una parte la modalità concreta in cui Dio dona la salvezza alla persona e dall’altra il senso che la libertà pone a base di tutta la vita, appare chiaro che non può essere vissuta in maniera superficiale o come qualcosa che possa essere determinato arbitrariamente. La responsabilità vocazionale è decisiva per tutta la vita e interpella radicalmente la libertà della persona. 


Troppe volte tutto questo non viene proposto con chiarezza ai giovani. Le scelte allora vengono fatte senza particolare impegno; oppure vengono rimandate a un domani che non arriva mai. Le conseguenze però sono sempre molto amare, a livello sia personale sia comunitario. 


Valgono tuttora le forti affermazioni di S. Alfonso negli Avvisi spettanti alla vocazione: «È chiaro che la nostra eterna salute dipende principalmente dall’elezione dello stato... Circa poi lo stato da eleggere, se noi vogliamo accertare la salute eterna bisogna che seguiamo la divina vocazione, dove solamente ci apparecchia Iddio gli aiuti efficaci per salvarci... Il punto della vocazione nel mondo non molto si apprende da alcuni, sembra loro che sia lo stesso il vivere nello stato a cui chiama Dio, che il vivere nello stato eletto dal proprio genio; e perciò tanti vivono poi malamente e si dannano. Ma è certo che questo è il punto principale per l’acquisto della vita eterna. Alla vocazione succede la giustificazione, ed alla giustificazione succede la glorificazione, cioè la vita eterna. Chi scompone quest’ordine e questa catena di salute non si salverà. Con tutte le fatiche e con tutto l’altro che alcuno farà, gli dirà s. Agostino: Corri bene, ma fuor di via»
.


Si tratta di affermazioni che hanno certamente alle spalle le problematiche vocazionali del Settecento, con il forte incidere di fattori socio-familiari. Possono apparirci anche troppo dure, alla luce della dinamicità che caratterizza il nostro contesto. Non possiamo però dimenticare che ciò che è in gioco è prima di tutto la stessa fedeltà di Dio al progetto di amore su ognuno di noi. Del resto una corretta visione carismatica della persona nuova, che porta a scoprirci come membra diverse di un unico corpo (Rm 12, 3-6; 1Cor 12,12-27), fa subito emergere l’insostenibilità della “fedeltà facile”, che a volte vediamo oggi applicata anche alla vocazione personale.

3. Un sì carico di fiducia

«Certamente la vocazione è un mistero imperscrutabile, che coinvolge il rapporto che Dio instaura con l'uomo nella sua unicità e irripetibilità, un mistero che viene percepito e sentito come un appello che attende una risposta nel profondo della coscienza, in quel “sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria”»
.

Perché il dialogo vocazionale possa svilupparsi in maniera costruttiva, occorre prestare attenzione a numerosi fattori, personali e comunitari, che interagiscono in esso. Tutto però deve far riferimento alla coscienza del chiamato, trovando in essa la sintesi viva. Senza di questo il rischio di forzature o di conclusioni superficiali si fa forte. Niente e nessuno può sostituirsi alla coscienza nella decisione vocazionale.


È nella coscienza, infatti, che il dialogo vocazionale permette di sperimentare che l’incontro con «l’amore gratuito di Dio» è capace di determinare «l’esaltazione più alta possibile della libertà dell'uomo: quella dell’adesione alla chiamata di Dio e dell’affidamento a lui»
.


Tutto questo deve essere nel cuore stesso della proposta morale cristiana, se si vuole che sia fedele alle indicazioni del Vaticano II. Il Concilio infatti ha chiesto che essa venga elaborata in maniera che, attraverso il radicamento biblico e la lettura paziente dei segni dei tempi, proponga con chiarezza «la grandezza della vocazione dei fedeli in Cristo e il loro obbligo nella carità di apportare frutto per la vita del mondo»
. Di qui la visione e il ruolo della coscienza come “luogo” della risposta. 


Basterà ricordare le affermazioni del paragrafo 16 di Gaudium et spes, il testo conciliare più specifico sulla coscienza. È collocato nel capitolo sulla dignità della persona ed è inserito come “ponte” tra la verità (n. 15) e la libertà (n. 17). In quanto «nucleo più segreto e sacrario dell’uomo», la coscienza è il luogo dell’incontro tra l’uomo e Dio, «la cui voce risuona nell’intimità». Inserita in questo contesto di dialogo, l’imperatività morale non viene più percepita come negazione e limite della libertà: «nell'intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire… L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il suo cuore: obbedire ad essa è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato (cf Rm 2,14-16)». 


Il rapporto costante con la verità, essenziale alla sua dignità di persona, l’uomo lo vive «attraverso la sua coscienza, che è tenuto a seguire fedelmente in ogni sua attività per raggiungere il suo fine che è Dio»
. Per questo Veritatis splendor, mentre mette in guardia dalle interpretazioni soggettivistiche della coscienza, ricorda: «il rapporto che esiste tra la libertà dell’uomo e la legge di Dio ha la sua sede viva nel “cuore” della persona, ossia nella sua coscienza morale»
. 


Va compreso in queste prospettive il dialogo vocazionale. Diversamente, non potrà determinare un incontro fecondo tra il dono/chiamata di Dio e l’accoglienza/risposta dell’uomo; in questo caso, le decisioni non potrebbero più avere la capacità di sottrarsi alle diverse forme di condizionamento e di costrizione, anche se solo spirituali. Solo dalla coscienza potrà scaturire quel sì vocazionale, libero e generoso, capace di dare a tutta la vita sacerdotale la gioia della fedeltà creativa. Del resto è proprio questo cammino che poi i sacerdoti dovranno saper proporre, in quanto «guide ed educatori del popolo di Dio», per «educare gli uomini alla maturità cristiana»
. 


Affermare la centralità della coscienza nello sviluppo del dialogo vocazionale non significa, vale pena ripeterlo, intimismo individualista. Non va mai dimenticato che questo sarebbe negare la vera dignità della coscienza e, di conseguenza, la stessa vocazione. Il radicamento nella coscienza «non elimina la dimensione comunitaria, ed ecclesiale in specie, della vocazione: anche la Chiesa è realmente presente e operante nella vocazione di ogni sacerdote»
.


Il cammino vocazionale si svela allora bisognoso di verifica e di sostegno a livello fraterno: la fedeltà alla propria coscienza è sempre reciprocità e solidarietà tra coscienze. La verità, ricordava il Vaticano II, «va cercata in modo rispondente alla dignità della persona umana e alla sua natura sociale: e cioè con una ricerca condotta liberamente, con l'aiuto dell'insegnamento o dell'educazione, per mezzo dello scambio e del dialogo con cui, allo scopo di aiutarsi vicendevolmente nella ricerca, gli uni rivelano agli altri la verità che hanno scoperta o che ritengono di avere scoperta; inoltre, una volta conosciuta la verità, occorre aderirvi fermamente con assenso personale»
. 


Si tratta di una reciprocità di coscienze da vivere avendo presente l’articolazione ministeriale del popolo di Dio. È necessario perciò che i giovani vengano aiutati a capire l’importanza di una guida che li accompagni in maniera continuativa, offrendo loro la possibilità di una verifica leale dei passi. È però altrettanto necessario che essi restino aperti al confronto con l’intera comunità e che si servano dei diversi strumenti di discernimento. Solo così la fedeltà alla coscienza, attuandosi come reciprocità tra coscienze, sarà accoglienza della verità vocazionale, che garantisce dall’arbitrarietà e dall’illusione
. L’accompagnamento, che Cristo attua nei riguardi dei discepoli in cammino verso Emmaus, potrà offrire punti di riferimento preziosi, sia per chi è in discernimento vocazionale sia per coloro che vogliono aiutarlo e sostenerlo (cf Lc 24,13-35).


Come ogni altro cammino, anche quello vocazionale procede sempre per passi graduali: sia per quanto riguarda la “scoperta” dei contenuti della vocazione sacerdotale, sia per la maturazione della capacità, libera e gioiosa, di risposta. I due aspetti vanno tenuti sempre strettamente connessi, sapendo bene che non solo «grazia e libertà non si oppongono tra loro», ma che «la grazia anima e sostiene la libertà umana, liberandola dalla schiavitù del peccato (cf Gv 8,34-36) sanandola ed elevandola nelle sue capacità di apertura e di accoglienza del dono di Dio. E se non si può attentare all’iniziativa assolutamente gratuita di Dio che chiama, neppure si può attentare all’estrema serietà con la quale l’uomo è sfidato nella sua libertà»
. 


È una sfida che chiede un impegno fiducioso di liberazione dai tanti condizionamenti, sia personali sia socio-culturali, che premono sui giovani spingendoli troppo spesso a un rifiuto, anche se «triste» come nel caso del giovane ricco riportato da Matteo (cf Mt 19,16-22). Pastores dabo vobis, dopo aver ricordato la pagina evangelica, aggiunge che sono molteplici «gli ostacoli che possono bloccare o spegnere la risposta libera dell'uomo: non soltanto i beni materiali possono chiudere il cuore umano ai valori dello spirito e alle radicali esigenze del Regno di Dio, ma anche alcune condizioni sociali e culturali del nostro tempo possono presentare non poche minacce e imporre visioni distorte e false circa la vera natura della vocazione, rendendone difficili, se non impossibili, l'accoglienza e la stessa comprensione»
.


Occorre soprattutto aiutare i giovani ad affrancarsi dall’ipoteca della paura, sempre più forte nella nostra società. Radicandosi nelle tante minacce che mettono tutto in pericolo, la paura sta infatti determinando una nuova euristica, che scoraggia dal prendere decisioni impegnative per tutta la vita, trasforma il minimo in ideale, invita a preoccuparsi solo di se stessi, legittima ogni compromesso in nome della sopravvivenza. 


In ogni vocazione sacerdotale, c’è sempre un rischio: quello del dono e del servizio incondizionato. La riposta sarà sempre la stessa di Pietro, quando il Cristo gli chiede di calare nuovamente le reti per la pesca: «sulla tua parola» (cf Lc 5,4-6). 


È il rischio dell’amore che risponde all’anticipo di amore da parte del Cristo, non dell’imprudenza che presume di sé. Vanno perciò vagliati con attenzione tutti i fattori, a cominciare da quelli affettivi, e utilizzati tutti gli strumenti del discernimento. Resta però che il sì alla vocazione sacerdotale porta sempre in sé il rischio del dono senza riserve, in risposta al bisogno di vangelo che avvertiamo intorno a noi (cf Mt 9,36-38). È un rischio da vivere con fiducia, alla luce dell’Eucaristia, senza perdere mai di vista l’anticipo del dono di sé che Cristo costantemente opera. 


Parimenti importante è la personalizzazione della risposta vocazionale, attraverso un cammino di integrazione in modo che essa sia espressione di tutta la ricchezza della persona. Il formalismo, spersonalizzato e spersonalizzante, resta sempre una minaccia per l’autentica vita sacerdotale, ma lo è anche l’individualismo che rifiuta i tratti comuni dello stile di vita sacerdotale. Il vivere «secondo la misura del dono di Cristo», concesso ad ognuno, tende alla maturità che non fa essere più «come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore». Sarà allora possibile quella fedeltà gioiosa e creativa che si concretizza in un vivere «secondo la verità nella carità», cercando insieme «di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,7.14-15). 


L’amicizia e la solidarietà tra i presbiteri oggi sono ancora più necessarie che nel passato. La prospettiva resta quella tracciata dal Vaticano II: ogni presbitero «è legato ai confratelli col vincolo della carità, della preghiera e della collaborazione nelle forme più diverse, manifestando così quella unità con cui Cristo volle che i suoi fossero una sola cosa, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato inviato dal Padre»
. 


In questa maniera sarà più agevole per i sacerdoti porsi come “uomini di comunione”, all’interno della comunità cristiana e della stessa società, secondo il progetto di vita e di missione, che scaturisce dall’Eucaristia. Pastores dabo vobis ritiene che è «di particolare importanza» per il presbitero maturare «la capacità di relazione con gli altri, elemento veramente essenziale per chi è chiamato ad essere responsabile di una comunità e ad essere “uomo di comunione”». Soprattutto nel nostro contesto, in cui sono forti le «situazioni di massificazione e di solitudine», il valore della comunione è «uno dei segni più eloquenti ed una delle vie più efficaci del messaggio evangelico»
. 

È una comunione tesa sempre a quella solidarietà che porta a condividere «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono», in maniera che la comunità cristiana possa sentirsi «realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia»
. Per questo sarà decisiva la testimonianza di un convinto spirito di servizio, facendo sperimentare a tutti che «nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito»
. 


Anche a questo riguardo è decisiva la fedeltà all’Eucaristia. Essa infatti «non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche progetto di solidarietà per l'intera umanità»; tende perciò a fare di ogni cristiano un convinto «promotore di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita»
. 


Tutto questo vale in maniera particolare per i presbiteri e dovrà rispecchiarsi soprattutto nella scelta per i poveri. Non potranno mai dimenticare che proprio attraverso «l’opzione preferenziale» per loro è possibile “continuare” la missione di Cristo, dato che per mezzo di essa «si testimonia lo stile dell’amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in qualche modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di Dio che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a quanti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali»
. 

Conclusione


Nel dialogo vocazionale, senza forzature e in maniera sempre più profonda, la libertà dell’uomo fa la scoperta, stupita e grata, di una storia di amore, iniziata da Dio e affidata alla sua responsabilità, che lo coinvolge radicalmente: «la coscienza di essere ministro di Gesù Cristo Capo e Pastore comporta anche la coscienza grata e gioiosa di una singolare grazia ricevuta da Gesù Cristo: la grazia di essere stato scelto gratuitamente dal Signore come “strumento vivo” dell’opera della salvezza. Questa scelta testimonia l’amore di Gesù Cristo per il sacerdote. Proprio quest’amore, come e più d’ogni altro amore, esige la corrispondenza»
.

Il sì alla vocazione sacerdotale va sviluppato secondo le prospettive proclamate da Maria nel magnificat: «L’anima mia magnifica il Signore… ha guardato l’umiltà della sua serva… grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente» (Lc 1,46-49). Sollecitata dall’anticipo del dono, la libertà si farà risposta fiduciosa, progettando tutta la vita come dono a Dio e ai fratelli. Come nell’Eucaristia. 

Sabatino Majorano, sacerdote redentorista, è professore ordinario di teologia morale presso l’Accademia Alfonsiana (Università Lateranense) ed invitato presso l’Università Urbaniana e la Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale di Napoli. L’approfondimento delle tematiche fondamentali della teologia morale (La coscienza. Per una lettura cristiana, Cinisello Balsamo 1995) viene accompagnato dalla rilettura della morale e della spiritualità alfonsiana (Essere chiesa per gli abbandonati. La proposta morale di S. Alfonso, Materdomini 2000). 
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